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Se v' ha cosa che possa impreziosire l'alio incarico 
affidatomi di dettare medicina da questo illustre seg- 
gio, in questa Tra le Università d'Italia antichissima, 
celebra Lissima, quella si e veramente di dovere un tanto 
onore al libero e benevolo volo de' miei collegio e 
all'ampia ed autorevole sanzione di un Governo Nazio- 
nale. Di tal guisa lo scoglio più difficile o pauroso 
delle prolusioni dei tempi andati, diventa per me (àcile 
e lieto argomento di inlima sodisfazione e di amplis- 
sima riconoscenza. 

La quale, schietta ed intera, come il scnlimento die 
la informa, mi ò dolce di significare innanzi a voi, 
professori, studenti, d'ogni ordino cittadini, che qui 
mi fate, non so se più mi dica, lusinghiera od impo- 
nente, ma cerio decorosa ed eletta corona. 

Ogni epoca scientifica, anzi ogni periodo di scienza, 
ha un carattere, un' impronta, un indirizzo suo proprio, 
che invano si lentcrebbc sconoscere od osteggiare. 

Dì tempo in lempo sorge una grande o furio intuì- 
ligenza, che raccogliendo le sparso membra dello sci- 
bile, le raccosta, lo raffronta, le subordina ad un'idea, 
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ad a n" ipolesi., ad un principio, e crea una dottrina, 
una teoria , un sistema, che impone a' contemporanei, 
fidente di tramandarlo a' posteri. 

Ma ogni autocrazia, ogni dispotismo nei domimi 
del pensiero, alla lunga viene subito di mala voglia 
dallo spirilo umano, e, sia per iscatto di reazione, sia 
per infermità del principio coordinatore, sia per appa- 
rizione di nuovi fatti clic si ribellano alle stretto del 
dogma e protestano contro l' orgoglioso verbo del siste- 
ma, gli studii si emancipano da ogni soggezione, tor- 
nano ad assumere un indirizzo multiforme e indipen- 
dente, e nelle più svariate ricerche, nelle indagini più 
minuziose, non si occupano cho di notomizzare i fatti, 
di scomporli, di appurarli, di cimentarli in tutti i loro 
elementi o in tutte le loro parvonze. 

La scienza procede appunto a mezzo di questi cicli 
avvicendati, piuttostochè per una serie ininterrotta di 
dirette conquiste. 

Se jeri erano le speculazioni della sintesi eompren- 
si vn, se f'L'L'i snmi le invrsiipzioni dell'analisi disgre- 
gatrice, ciò i; veramente nell'ordine naturale. Le colonne 
miliari additano il cammino percorso, non segnano la 
meta. Eppcró cotesto alterne vicissitudini e successioni 
scientifiche non sono a riguardarsi come l'ordito di 
Penelope, nè come l' invido e quasi ringhioso soppian- 
tarsi di sistemi opposti. E gli uni e gli altri giovano 
alla scienza; e gli uni e gli altri lasciano largo retag- 
gio di utili cognizioni, di cui la scienza si vantaggia 
ed arricchendosi progredisce. 

Fare giusta slima dell'epoca proprin, essere del suo 
lempo: ecco la condizione necessaria a rendere frut- 
luosa ogni ragione di studii. Impuntarsi nel fare la 
l'arte di anacronismi sterili e dispettosi, è freddare ogni 
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impulso, sfiduciare ogni aspirazione, rattrappire ogni 
progresso. 

Oggi, sarebbe imitile il dissimularlo, siamo appunto 
in una di queste epoche di febrili ricerche e di scom- 
|... n. .li fin, Un"i.|.< n ri p uisnuBliuvì ..■ [.(*.. li- 
dissima occupa ed affatica lutti gli spiriti. I quali avva- 
lorali, se cosi giova esprimersi, da sensi nuovi aggiunti 
a quelli clic natura ci diede, a mezzo di nuovi ed inge- 
gnosissimi strumenti , giungono ad effettuare e ren- 
dere evidente ciò che, per lo passalo, era fuori di ogni 
possibilità e di ogni comprensione. 

Gli é appunto mercé questi argomenti che l' ana- 
tomia, la fisiologia, la patologia, l'anatomia patologica 
fecero stupendi progressi, e la clinica potè condurre 
la diagnosi a quella precisione che tulli ammirano e 
lutti sanno. 

La terapia , fino da' suoi primordii storici , serbò 
tenore all'indiri/iu della patologia, e, assorrellata con 
essa, n' ebbe comuni le fasi, i trionfi, i traviamenti, la 
decadenza, il risorgimento. Mutò con essa non soia- 
memo la nomenclatura e la classificazione dei farmaclii, 
ma l' interpretazione degli effetti, ma l'apprezzamento 
delle virtù, e le speciali indicazioni e i peculiari intenti. 

Divisare oggidì le virtù dei farmachi non è per 
formo agevole cosa. E ciò non lanlo e non solamente 
perché in terapia difeltì quel fervore di ricerche clic 
la vivace e rigogliosa la patologia, ma perchè manca fra 
esse quel perfetti) accordo, quella comunanza di vedute, 
quel parallelismo d'indirizzo, senza di cui non si attinge 
il supremo scopo della medicina , la guarigione del 
morbo. 

Di Uile fallo, avvisalo nella pratica, nel giornali- 
smo, e lamentato di questi giorni in uno dei più illu- 



siri areopaghi scientifici di Europa, quale la cagione'? 
La patologia e la diagnoslica precisano ogni giorno 
più la sede del morbo, non soliamo nell'organo c nel 
sistema, ma nel lessino, nella fibra, e non esagero di- 
cendo, nella cellula allotta dal morbo. 

E dopo aver posto di tal modo il dito sul ponto 
malato, chiamano la terapia e lo chiedono di portare 
qnitì e non altrove, in quella data guisa c non altri- 
menti, gli elettivi suoi soccorsi. E poiché la terapia 
non può che ben di rado e incompletamente sodisfare 
all'ardua inchiesta, la patologia si chiude quasi corruc- 
ciata in sè stessa, accusa la terapia d' insufficienza e 
di manchevolezza, e paga de' suoi trovati , abbandona 
malato e malattia alle forze della natura. Noi credia- 
mo che una delle precipue cagioni della così detta 
cura aspettatrke e del nichilismo terapeutico di alcu- 
ne scuole dei giorni nostri, sia appunto a ricercarsi in 
tale disaccordo. 

Ma se coleste pretese della patologia e della dia- 
gnoslica fanno fede de' segnalati ed innegabili loro pro- 
gressi, oggi sono per avventura esse giuste? sono esse 
clinicamente assegnale? e, spingendo un passo più 
innanzi, sarebbero poi coronate da quel pieno suc- 
cesso, che se ne vorrebbero ripromettere? 

Noi ne dubitiamo. Noi temiamo che troppo cir- 
coscrivendo l' obbiettivo morboso, che troppo tenendo 
lo sguardo ìntenlo alla parte, non si dimentichi il 
lutto. Altre volte dissimo ed oggi ripetiamo, che il 
giorno in cui non si parlerà più di malattia, ma di 
organo malato, sarà segnato un grande progresso nella 
scienza. Ma altre volle dissimo ed oggi pur ripetiamo, 
che l'organismo vivente è un tutto armonico ed in- 
scindibile, il quale vive di una vita propria, e che, sia 



clic, non consi'iilj ili c^cre trattalo a parte a pnrte. 
come un mosaico 0 come un lavoro d'intarsio. Volgetevi 
ni clinico, volgetevi al medico pratico, ed ossi vi diran- 
no, come il consemus mus al lello degli infermi non 
abbia punto' perduto della sua importanza, ma vi regni 
in latta ia sua interezza. 

Del rimanente, se la terapia non si mantenne a 
questi ultimi tempi da pari a pari colla fisiologia e 
colla patologia, non è a dirsi die se ne sia rimasta 
neghittosa, 0 peggio ancora, tutta ingolfata iti quella 
operosità vacua e faceendrcra, clic non approda a nulla, 
e a lungo andare disamora dal lavoro e dallo studio 
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macologia non può riirsi ai cerio destinila di cos 
benemerenze. 

Lunghi e diligenti studii s' istituirono sulle 
d'introduzione dei farmachi, fra cui primeggiar 
iniezioni ipodermiche, le inalazioni, c il vario 1 
stero dell'assorbimento ; sulle vie di loro elimina 
mercè speciali processi ed elettivi emuntorii; su! 
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centrale u periferico, scnsifero u motore, in relazione cul- 
la con Ira Ili li là muscolare o affano indipendenlo da essa. 

Prescindendo poi da mila quella caterva di rimedi i 
nuovi clic non sono ricchezza ma orpello, e la cui 
rinomanza c di sovcnlc più fuggevole delle effemeridi 
a cui si raccomandano e dalle quali vengono racco- 
mandali, abbiamo veramente nuovi trovali , sia di so- 
stanze del lutto nuove, sia di nuove applicazioni, che 
nelle mani del medico pratico frullarono maraviglie 
cure ed insperate guarigioni. 

Ricordiamo per primi gli anestetici sì generali elio 
lucali, i quali, quasi inforsando il tremendo Telaggio 
dell' umanità, col sopprimere di lancio il dolore, non 
solo permisero l' impune strazio de' lessuli viventi, non 
solo favorirono l'applicazione di altre cure, ma giova- 
rono essi medesimi quale farmaco prezioso in tutti 
quei casi, in cui il dolore e l'elemento precipuo e la 
più crucciosa manifestazione del morbo. 

Ricordiamo il principe degli emostatici e degli in- 
limi moditìcatori del sangue, il pcreloraro di ferro; i 
bromuri, quale antidolo di quel nervosismo, che si de- 
signò siccome l'affezione quasi caralterislica dell'epoca 
nostra; la calabarina e l'atropina, che campate sul- 
l'arco dell'iride si contendono gagliardamente il campo 
della pupilla; il collodion, vernice unitiva, conlenliva, 
e protettrice, le di cui applicazioni vanno ogni giorno 
ampliandosi; il doralo di potassa, non soltanto nello 
stoniacace idrargirico, ma si anche in parecchie analoghe 
condizioni della cavila orale e di altre superficie ammor- 
bate; i sali d'argento, con più ardila e sicura mano 
apprestali in morbi, se non nuovi, nuovamente e sollu 
M|..-.i ,.111,1, |, », li ,r.'.. ii|Mii. b L'li..ru,i !.. 
omogeneo n lauto utile eccipiente di sostanze più at- 
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tire, e farmaco per si; medesimo profittevole ; la lupo- 
lina, la segalina, la vera trina, l'aconilina, portale con 
buona prova su nuovo e più largo campo terapeutico ; 
i saggi di cura fermenticida e parassitica co' solfiti , 
col petrolio, colla benzina; gli sludii e gli sperimenti 
istituiti con analoghi propositi sui disinfettanti; le nuove 
sostanze, quali il kousso, !a musenna, la saoria, il tatzè 
ed altre, che tutto giorno si schierano fra gli antel- 
mintici e vermifughi, da costa alla non più unica san- 
tonina; il guaco nelle malattie virulente in genere e 
sifilitiche in ispecic; l'inebriante bachiseli in talune 
forme di alienazione muntale: la coca, il mate, il gua- 
ranà, che alla bipartizione degli alimenti in plastici e 
respiratori), piacque oggidì di aggiungere coi predicalo 
di alimenti nervosi; il turmidato curaro, che tolto alle 
freccie avvelenale degli indiani, viene chiamato a com- 
battere due delle più inesorate e terribili forme mor- 
bose, il tetano e l'idrofobia. 

Nò l'operosità l'armaiioloaiira tutta si esaurisce su 
rimedii nuovi, ma esercitandosi eziandio su altri già 
conti e familiari, e tormentandoli con nuove norme 
e nuovi inlenti, ne scopre e ricava effetti per Io innanzi 
non avvisati o non adeguatamente tenuti in pregio. In 
tal novero di rimedii ricordiamo la non più nuova e 
sempre nuova chinina, laute ne sono e cosi svariate 
e cotanto preziosi! te applicazioni, l'opio e i principali 
suoi alcaloidi, In digitale e la digitalina, l'iodio e i 
molteplici ioduri, l'acido carbonico e parecchi altri gas, 
la noce vomica, il calomelano, l' ipecacuana, gli alciiolici. 
gli olii animali. Iticordiamo l'elettricità, che rivendicala 

iii-r.v T-n in. in - 1 ■ ■ I - ni..,, .[..i, ■■■■]-■■ . h 

ne con più giusti e sapienti consigli e con miglior suc- 
cesso applicala ad una più eslesa e più appropriala 
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famiglia di inorili, Ricordiamo l'idrologia e l'idrolera- 

|.n i. ii inaili lu-lirl- ■ ■! irri,;.liil.' nuli ■■IliiiIo 

di nuove fonti, ma nella loro composizione di nuovi e 
più definiti clementi, noi loro uso di più razionali in- 
dicazioni, c perciò appunto nei loro cffelli di più sol- 
lecite e radicali guarigioni. 

Ricordiamo il regime igienico dei maiali di tanto 
ed in si nuove guise migliorato, rispetto all'alimenta- 
zione, allo spazio, all'aria, alla pulitezza, alla ginnastica, 
a' comodi, ed ai soccorsi morali. 

Ricordiamo gli antagonismi, uggimai posti fuor di 
questione, fra parecchie sostanze eroiche ; antagonismi, 
dalla farmacologia italiana primamenle posti in evidenza, 
e virilmente con fatti, sperimenti ed argomentazioni 
comprovati; antagonismi, i quali, assieme all'altro gran- 
de principio tossicologico dell'assorbimento, in più lar- 
ghe proporzioni studiali e sperimentali, raffermeranno 
quelle basi di tossicologia clic della farmacologìa italiana 
sono il vanto più puro e meno incontestato, anche 
presso i più parziali suoi oppugnatori. 

Ne col varcare il limitare della tossicologia e a 
credersi Clio noi usciamo dai dominii della farmacolo- 
gia. L'azione medicamentosa non è al postutto che un 
avvelenameli!" incomplete). Verrà tempo (come valici- 
■ikj il piu illiiMn d. eli «li. un |.'n(jiUil-.l"ri fran- 
cesi e come da pezza aveva vaticinalo la farmacologia 
italiana) verrà tempo o forse non guari lontano ed anzi 
in parte già venuto, in cui i veleni più formidati entre- 
ranno nella famiglia de' rimedi! eroici , e cosi si toc- 
cherà con mano, ciò che è vero a dicci essere vero a 
cento, e tra il farmaco ed il veleno non avervi divario 
che nella sapienza di chi li applica e li maneggia. 
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Né a ciò soltanto si limitano II gesto meritorie dei 
veleni, che, quasi per fare ammenda delle molle vile 
che spensero per la pravità umana, ne' cimenti dello 
sperimentatore si fecero docili e maneggevoli slro- 
menli d'indagine fisiologica e, come argutamente furono 
chiamati, reattivi di quella vita medesima, che altre fiate 
colpevolmente insidiarono. 

Le attinenze della farmacologia colla tossicologia, i 
grandi principii del l'asso rbimenlo e dell'azione dinamica 
de' farmachi e de' veleni , richiamano sul mio labro 
un nome caro c lagrimato, che voi tolti, provenendomi, 
avete già pronunziato, il nome di Giacomini. Colla reve- 
renza di discepolo, coli' affetto di amico, permettetemi 
ch'io paghi a lanf uomo un doveroso tributo di lode 
e di riconoscenza. Egli da questo stesso illustre Ate- 
neo, sulle virtù dei farmachi e sull'azione dei veleni, 
bandi dottrine, che echeggiate per tutta Europa, in 
ri ouo ali- f"U f -rliir... V|.-.«i..|.\ lwui,.ii.. liilLKH un 
tesoro di pratica utilità al letto degli infermi. 

Né di altro benemerito collega ed amico e prede- 
cessore mi lice tacere , il Mugna , il quale per egual 
modo ed in queste stesse aule, propugnò virilmente 
le medesime dottrine, convalidandole del suffragio di 
un'annosa ed illuminata esperienza. 

Se la tirannide straniera non avesse ad ambidue 
cosi amaramente contristata la vita , noi li vedremmo 
forse fra noi, commossi c plaudenti al risorgimento 
italiano, e voi li avreste maestri, meglio di chi vi parla, 
autorevoli e venerali. 

Giovi frattanto il ricordare che veruna onoranza, né 
scientifica né patria, conforta le loro ossa, finora uni- 
camente raccomandale alla carità della famiglia- 
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A rendere pregevole, più scullo e più ordi- 
nalo il patrimonio della fami ani logia, contribuì per sua 
parie non poto la farmacia. 

E ricordiamo prima d'ogni altra cosa la compila- 
zione di una farmacopea, la quale, come lo indica il 
nomo (Codex medicarne niarius), fosse ad un tempo di 
scoria al medico, di guarentigia ai maialo, di norma 
per la sorveglianza all'Autorilà, e posla in armonia coi 
più recenti trovati delia scienza, iniziasse la maggiore 
uniformila possibile nelle formule officinali dei medi- 
camenti. Ciò si sta compiendo in Francia, in Inghilter- 
ra, agli Stali Uniti d'America, e noi facciamo voli o 
nutriamo fidanza che, come fu bidello e fu già comin- 
ciato, tale lavoro abbia sollecitamente a compiersi an- 



Ricordiamo inoltre u li accorgimenti f; muriceli liei, i 
quali serbando integra la virtù del farmaco, pure, sia per 
la forma meno incresciosa, sia per la più minuta e 
precisa sndivisione delle dosi, sia per la provida sosti- 
tuzione degli alcaloidi agli infidi estratti , sia per le 
legittime combinazioni cliimicbo giustamente preferito 
a' morganatici connubii e alle golTe accozzaglie di so- 
stanze le più dispaiate, giunse ad arricchire la terapia 
di nuove e più desiderale e più profittevoli applica- 

agevole, più precisa o più sicura. 

l'i i »' ■ i ''i !» i" i ■ i W» ' IT- 



cambio di affastellare [laivi rbi farmachi in un solo rime- 
din (affogando p. e. l'opto nei scssantuno componenti 
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dulia famigerata teriaca) in uno solo trovarne parecchi, 
scomponendolo, a così dire, nelle suo singole ed ele- 
mentari virili, e queste con più precisione e sagacia 
applicando a più precise c determinalo affezioni. 

L'educazione più larga e più scientifica e la maggio- 
re coltura fanno a' giorni nostri del farmacista un natu- 
ralista, un chimico, uno scienziato, e la farmacologia 
non può a meno di fare sovr'esso fratellevoie e confi- 
dente assegnamento. Quanto più si concentra e si acui- 
sce la potenza dei farmachi, tanto più è mestieri che, 
cosi il medico come il farmacista sieno diligenti, addot- 
trinali, coscienziosi 0 responsabili. Quell'errore clic in 
passato poteva essere non gravissimo, oggi può diven- 
tare, troppo facilmente, sciagura irreparabile di morte. 

Da lutto quanto venni con rapidissimi tocchi accen- 
nando, comprenderete, e^n.'L'i [.'iovani, die ia farmaco- 
logia non sarà per voi studio sì sterile, né sì gretto, 
come a prima giunta avrebbe potuto sembrarvi. Noi 
dobbiamo visitare questo arsenale delia medicina , ad 
uno ad uno prendere notizia di questi argomenti cu- 
rativi, e impratichirsi nel loro maneggio, non altri- 
menti del soldato che si addestra a trattaro le armi 
prima di entrare in campagna. 

Come ci accingeremo noi a studiarli? Finora, sul- 
l'autorità di nomi d'altronde illustri, di asserzioni d'al- 
tronde d'indubia fede, sì accettarono molli e troppi 
fatti nella scienza. Oggi si attende e si intende a rive- 
dere a parto a parte questa suppellettile di fatti , si 
attende a rifarli, si attende a conquistare quel supremo 
criterio del vero che è appunto di mutarlo in fatto, 
plasmando a così dire, !a verità, E le scienze e le arti 
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ausiliarie , giova il dirlo , offrono mezzi putenti , irre- 
fragabili a [alo improsa. 

Ma a die approderebbero eolesli mezzi, se gover- 
nati non fossero da quello stromenlo della ragione, 
direttivo e sovrano, che è il metodo? Galileo disse: «no 
È il melodo siccome una la verità, e questo non in- 
ventalo dagli uomini, ma da natura insegnato a tutte le 
generazioni. 

Senuncbé appunto perdio il metodo è lo stromenlo 
della ragione nella investigazione del vero, questo stro- 
menlo può essere, come i più perfetti stromenli, come 
ogni eccellente cosa, più o meno rettamente adoperalo 
od abusalo. 

Se adunque, nella prelesa di applicare il melodo 
sperimentale , sì osserva imperfetta mente , se non si 
sceverano i falti positivi dai contingibili, se non si scom- 
pongono i compiessi, se non se ne provocano di ulte- 
riori, così a porgere materia d'induzione nella c com- 
piuta, come a chiarire l'apparente conlradìzionc di altri 
fatti, se questa induzione si adopera intempestivamente, 
se si generalizza precocemente , se i rapporti di suc- 
cessione si scambiano co' causati ed effettivi, se la sta- 
tistica si esercita su materia bruta e su falli eterogenei, 
se sopratutto il passo dal laboratorio alla clinica è troppo 
frelloloso ed immaturo, la colpa non ricade sul melodo 
sperimentale , ma sullo sperimentatore. E ciò vi dico, 
perchè non abbiate a scambiare la maestà del melodo 
col brio dello sperimento, e lo sperimentalismo scien- 
tifico co' trastulli di gabinetto. 

Nel porvi solt'occhio le molte dillicollà della scienza 
e i molti disinganni dell'arie, mi guardi il cielo dallo 
spegnere in voi quell'ardonle amore e quella viva fede, 
senza di mi si possono faro dei dotti, ma non degli 



scienziati. Ma questa fude e questo amore si convie- 
ne sieno dedicati pei intero a forti studii. Lasciamo 
la polemica alle Academie e al giornalismo: nelle sere- 
ne e severe regioni della scuola , non discutiamo, ma 
impariamo. 

Ed ora concedetemi, che lasciando la parte tecnica 
e raccomandandola alle ulteriori nostre esercitazioni, 
mi rivolga, egregi giovani, precipuamente a voi, non 
tanto e non solamente come professore a studenti, ma 
come amico ad amici, come cittadino a cittadini, come 
italiano ad italiani. 

Parecchi di voi pagarono il loro debito alla patria 
sui campi di battaglia , serbando in onore le patriot- 
tiche tradizioni universitarie, che ci ricordano gli stu- 
denti sempre primi fra' primi nell' accorrere all'ap- 
pello de'valorosi. L'Italia ve ne seppe grado, e non 
volgono due mesi, in questo slesso ricinlo, Vittorio 
Emanuele ve ne ringraziava, come re e come soldato. 

Altro debito, non mono sacro, non meno generoso, 
dovete ora pagare alla scienza. La patria si fa libera 
e indipendente col valore delle armi, ma si fa grande 
e riverita colla scienza o colle virtù civili. E se noi 
tulli sentiamo di non essere secondi a vcrun popolo 
della terra per la spontaneità e la longanimità de' sa- 
crifizii, sentiamo rHiialnicnle quanto il servaggio ci abbia 
fatto perdere, in faccia all'Europa, d'importanza civile. 

Sì, il servaggio ci tarpò doppiamente le ali del- 
l'ingegno, impastoiando usui libero concetto, e lascian- 
doci struggere si di frequente in inani sforzi verso 
quella indipendenza, che come il supremo de' beni, 
l'imprescindibile de' bisogni, ci faceva postergare ogni 
altra aspirazione. Oggi questo bene è raggiunto, que- 
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sto bisogno è sodisfatto; nulla devi; più distoglierci 
dallo studio. 

L'uomo tanto vale quanto pub, e tanto può quanto sa. 

Il sapere ò dunque la formula suprema, nella quale 
si aquetano o si incardinano lutto le efficienze uma- 
ne. E dico tulle avvisatamente. Se la scienza 6 forza , 
la scienza è eziandio morale, conciossiachc essa non 
solo illumini, ma migliori l'uomo, e coli' uomo la 
società. 

L'ordine nella vita, vi darà il tempo nello studio. 
Mici giovani amici, non perdete questo tempo prezioso, 
che non potrete ricomperare più mai. La vita pratica vi 
coglierà sempre troppo presto ; ed essa assorbe intero 
l'uomo, il (piale non seppe preparatisi a tempo. Vi 
accorgerete allora, ma indarno, di quanto avete per- 
duto, e rimpiangerete questi anni sereni, in cui l'ala- 
crità delle giovani vostre intelligenze poteva spaziare 
balda e confidente pc' sconfinati orizzonti della scienza. 

Nel rammemorarvi i vostri doveri io rammemoro 
i miei, i ipiali sono dei vostri forse più ardui, e cerio 
più gelosi. Ma col buon volere e coli' affetto, col pro- 
cedere d'amore e d'accordo, ce li renderemo scam- 
bievolmente men gravi: io agevolandovi, per quanto 
sarà da me, l'apprendimento di quelle nozioni che sono 
del mio ministero, voi dandomi con la vostra atten- 

.1.. . I.l..-. i, i .1 ( M| .11*. f.. .(„(...■ ,11- Un- fili, hi 

Noi abbiamo bisogno di raccoglierci, e smesse le 
impronte vanterie e le vacue declamazioni, darci seria- 
mente allo studio. Incordale pure, se così vi piace e 
se ciò vi inanimisce a grandi cose, ricordale pure che 
il blasone scientifico dell'Italia e superiore a quello 
di ogni altra nazione. Ma ricordale eziandio, che lo glo- 
rie degli avi non sono schermo alla nullaggine dei dege- 
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neri nepoti, smuro incitamento a grandezza, oblìgo di 
sapienza, dubito di dignità. 

Giovani egregi, non obliale sopra ttitlo che oggimai 
vivete in un paese libero, che si governa da so. La 
libertà tanto anelata ha grandi esigenze , e richiede 
grandi e perenni sacrifizii. Se non è religiosamente 
rispettata, essa abbandona il popolo, che se ne mostra 
indegno, all'anarchia e al dispotismo. 

Oggi sono a smettere adunque tutte le abitudini del 
servaggio, in cui trasgredire la legge poteva essere 
talora debito di cittadino. Oggi la leggo la facciamo noi 
a mezzo de' nostri rappresentanti in l'aria mento, opperò 
abbiamo a cento, a mille doppii il dovere di rispettarla 
e di farla rispettare. Triste condizione di tempi quella, 
in cui un popolo schiavo, ad affermare la sua vitalità, 
non ha altro mezzo che di eludere la legge ; ma cento 
volte più trislc miella, in cui un popolo libero fa d'una 
mano le proprie leggi, e le distrugge o le profana dal- 
l'altra 1 

Badate che il momento è solenne, che l' aspetta- 
zione e grande, che la prova è decisiva. Guai a noi 
se dovessimo fallire! Una sconfitta inlclleltualo e civile 
sarebbe per l'Italia disastro ben più irreparabile, che 
un rovescio nella fortuna delle armi. Ma ciò non sarà. 
Con tanto rigoglio di giovane vita che mi ferve d'in- 
torno, con tanta maturità di senno e di consigli che 
mi veggo dinanzi, lutto mi affida che di voi e di noi 
tutti si potrà dire: agognarono la libertà, l'ebbero, e se 
ne moslrarono degni ! 
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